Intitolazione a don Silvano Caccia della sala della comunità – 18 maggio 2009 

Se il matrimonio è così bello, allora è molto bello anche servirlo!”
Prendo spunto da questa dedica che don Silvano mi ha lasciato su un libro che riproduce le migliori immagini artistiche della famiglia per riassumere lo sviluppo del suo ministero presbiterale, quasi interamente dedicato alla famiglia. Possiamo dire che appena dopo il Vangelo, che gli aveva fatto incontrare Cristo Buon Pastore e Sposo della Chiesa, il suo grande amore era la famiglia.

L’amore per il vangelo e il servizio alla famiglia sono stati una passione unificante nel cuore di don Silvano. L’amore alla Parola lo invitava a servire con sapienza e senza risparmio le numerose coppie di sposi che avevano conosciuto la sua amabilità all’interno del cammino delle Èquipe Notre-Dame. Del resto l’impegnativo compito pastorale di accompagnare le famiglie della sua amata diocesi di Milano lo portava ad interrogare il Vangelo in modo sempre più appassionato e penetrante.

“Annunciare, celebrare e servire il Vangelo del matrimonio e della famiglia” - sintesi dell’intenzione fondante la riflessione teologico-pastorale del Direttorio di pastorale familiare - penso possa essere utilizzata anche come “cifra” dell’impegno che don Silvano ha profuso nella pastorale familiare.

Ancora una volta don Silvano ci ricorda con gesti e parole che nella pastorale familiare si realizza il volto di una Chiesa discepola del Vangelo: tutto l’impegno è ricondotto a preparare, favorire, servire l’incontro tra l’amore umano e l’amore di Gesù, che è la ‘buona notizia’ cui l’amore umano tende e aspira.

Si tratta per un prete di vivere il proprio ministero condividendo con le famiglie la scoperta del Vangelo iscritto nella loro vocazione e nella loro vita, di favorirne l’assunzione sempre più consapevole e di sostenere la maturazione di una “buona e bella” testimonianza nella Chiesa e nella società.

Perché questa vocazione si potesse realizzare, don Silvano suggeriva e testimoniava agli operatori della pastorale familiare l’importanza di alimentarsi di tempi di relazione, di preghiera, ma anche di rigorosità di pensiero e di metodo nell’azione, unitamente a indicazioni e orientamenti condivisi nel cammino ecclesiale . A questo esito don Silvano cercava di preparare, ma anche di stimolare le coppie di sposi e gli operatori pastorali, convinto – come lo era – che nel volto attuale di Chiesa il ruolo dei laici, e in particolare della famiglia, ha ancora strada da percorrere per essere sempre più rispondente alla missione che gli sposi hanno ricevuto nel sacramento del Matrimonio. Ma con la prospettiva poi di non trattenere le famiglie nelle pareti ‘sicure’ della chiesa: è il mondo il luogo in cui gli sposi sono chiamati a essere sale e luce.

Era convinto che per servire evangelicamente le famiglie fosse opportuna anche la consuetudine con le famiglie. Da questa convinzione traggono spunto le numerose iniziative di comunione che egli promuoveva con i diversi gruppi familiari, non ultime i pellegrinaggi in Terra Santa, in Turchia, a Roma in bicicletta per il Giubileo, in luoghi significativi per la testimonianza di fede delle famiglie (Caresto, Barbiana, Montesole…). 

Un tratto inconfondibile del profilo pastorale di don Silvano era la familiarità dei linguaggi. Era persuaso che la fede dovesse essere comunicata alle famiglie con un linguaggio familiare, che senza rifuggire dalla complessità della riflessione teologica, potesse rendere disponibile alla vita degli sposi cristiani l’alimento loro proprio: il pane saporoso e nutriente della Parola di Dio.

Ciò che non potremo mai rimuovere dal cuore – noi che per disegno provvidenziale abbiamo condiviso con don Silvano il pane dell’amicizia e della collaborazione pastorale – è senz’altro la passione per la crescita del popolo di Dio. Il popolo amato da Dio non era per don Silvano solo un’evidenza teologica, ma una autentica comunicazione di carismi e ministeri chiamati a crescere insieme per dare espressione alla varietà di vocazioni con cui cresce l’unità della Chiesa. La storia del suo ricco ministero gli ha dato la grazia di servire progressivamente le diverse vocazioni della Chiesa: con l’insegnamento e con lo stile gioioso e appassionato del suo ministero testimoniò ai seminaristi di Venegono la bellezza e l’importanza di seguire Cristo Buon Pastore, il quale prima di affidarci il suo gregge ci interroga sempre di nuovo sull’amore per lui. Fu poi educatore sapiente e coraggioso di numerosi giovani che attraverso l’esperienza dell’associazionismo di Azione cattolica hanno appreso a rispondere sempre più generosamente alla chiamata ad essere ‘luce del mondo e sale della terra’ negli appelli che provengono ogni giorno dalla storia. Infine don Silvano dedicò le migliori energie alle vocazioni che crescono all’interno della famiglia. Sulla scia del suo grande amico e maestro mons. Mario Spezzibottiani non si risparmiò nel promuovere iniziative, celebrazioni, pubblicazioni che avevano come protagonisti e destinatari i fidanzati e le coppie di sposi che hanno sempre occupato la parte centrale del cuore di don Silvano. Infine con consueta prontezza e obbedienza ha saputo porsi al servizio della Comunità pastorale di San Paolo in Giussano. Era consapevole di assumere un compito impegnativo e laborioso, ma si sentì incoraggiato dalla fede in Cristo Buon Pastore, dalla fedeltà al ministero per le famiglie e i fedeli di Giussano, dalla fiducia che riponeva in lui l’Arcivescovo Card. Tettamanzi, da un’incrollabile confidenza nella Provvidenza che lo aveva accompagnato in numerosi tornati della sua vita presbiterale, convinto che essa “non turba mai la gioia de' suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e più grande” (Manzoni A., Promessi Sposi, cap.VIII).

Anche per questo a don Silvano, a nome delle famiglie e di tutti coloro che operano nella pastorale familiare, va il nostro ricordo e la nostra preghiera riconoscente.                                                       don Edoardo Algeri
 

Giussano, 18 Maggio 2009
 
